UNA LEZIONE DI VITA
Sono una ragazza di 15 anni, e come tutte le persone pratico pure

io uno sport: la ginnastica [xxx] atrezzistica.

È una disciplina dove si usano: gli anelli, la sbarra, il suolo, i salti e 

per i maschi pure le parallele.

Mi piace moltissimo fare ginnastica perché in palestra c’è sempre un 

bell ambiente; ci sono dei fantastici monitori che ti fanno sempre

ridere, compagne di squadra che ti capiscono solo con uno sguardo ma

sopratutto fare allenamento con la propria migliore amica non ha prezzo.

È orami da otto lunghi anni che passo ogni mio singolo momento in quella

palestra, per molta gente è un luogo come un altro, ma per me no! Io,

in quella palestra ci sono cresciuta, ho passato dei momenti davvero belli,

ho pianto, ho litigato, ma più di ogni altra cosa, dalla ginnastica ho

imparato davvero molte cose sulla vita, e mi sono “costruita” un nuovo

carattere, più forte.

Era un pomeriggio normale, io mi ritrovavo in palestra, distesa sui tappetini

per riposare un pochino.

Stavo lì a fissare il vuoto e pensavo e ripensavo all’esercizio che

avrei dovuto eseguire. C’era qualcosa in me che non andava, forse la

paura? Oppure il terrore di cadere? O il semplice fatto di aver paura ha fare

delle brutte figure?

Qualunque cosa sia, era orribile perché non riuscivo a concentrarmi.

Sento poi Gionas, il mio allenatore che mi chiama dal fondo della palestra,

[xxx] era il mio turno, dovevo far vedere cosa ero capace di fare.

Mi misi li, sul bordo del suolo, consapevole di quello che dovevo fare, poi

con un occhiata feci capire a Gionas che doveva tenermi per mettermi

più sicurezza.

Non era un esercizio difficile, tutte le mie compagne erano gia capaci di fare

una semplice rondata ed aggiungerci un flick. Ma io avevo qualcosa che

mi bloccava.

Poi finalmente mi buttai, presi una breve rincorsa e feci la rondata e

senza nemmeno pensarci due volte mi buttai all’indietro, bastò un braccio

leggermente piegato a far si che mi ritrovai distesa per terra.

Non ce l’avevo fatta, avevo ancora sbagliato! Mi alzai a testa

bassa e guardai il mio monitore; lui si avvicinò a me e mi disse di 

stare tranquilla, che capita a tutti di sbagliare che non sarebbe

servito proprio a niente arrabbiarmi tanto. Mi mandò a bere un po’

d’acqua e mi disse in fine che alla fine dell’allenamento voleva

ancora vedere l’esercizio. Mentre se ne stava andando mi aggiunse che

non dovevo assolutamente avere paura, perché a pochi centimetri c’era lui

a tenermi.

Nelly, la mia migliore amica aveva capito che c’era qualcosa in me che

non andava, allora prese la rincorsa e mi salto addosso, mi abbraccio

e nell’orecchio mi disse: Dai Alice, fagli vedere chi sei, vai e spacca 

tutto!!! Io la fissai e le sorrisi, ora, ero decisamente pronta a fare

l’esercizio.

Scaldai molto velocemente polsi e caviglie, poi chiamai Gionas di
ancora tenermi, e con una motivazione a balla partii.

Feci rondata e mi buttai all’indietro e dopo due secondi mi trovai in

piedi dall’altra parte. Ce l’avevo fatta!

Avevo battutto quella terribile paura, ero andata oltre i miei limiti!

Eppure da un “banale” esercizio ho imparato che nella vita non bisogna

mai arrendermi alle prime difficoltà! E fidarsi delle persone.
